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Murgia Timone
nuove interpretazioni
per le tombe a camera

1291 Un materano
inviava il pane
ai Crociati

San Giuliano
al Bradano
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Pittura medievale
in Puglia e Basilicata 
Alcune riflessioni per una lettura rispettosa

di Rosalinda Romanelli

Tra gli aspetti più affascinanti di un superstite 
medioevo, rimane un repertorio vasto, quanto spesso 
sconosciuto di dipinti, immagini votive e cicli pittorici, 
a volte conservati solo per frammenti, a trasmettere 
la memoria dell’originaria veste decorativa di chiese 
rupestri e di edifici sub divo della Puglia e della Basilicata. 

Si tratta di un decoro parietale attraverso il quale 
l’immaginario prendeva forma, la spiritualità acquisiva 
corpo, la santità un volto, e così parlava all’uomo 
medievale di virtù e modelli da emulare. Oggi le stesse 
immagini raccontano della devozione del fedele e del 
viandante e testimoniano la fitta trama di relazioni 
culturali con l’Oriente; a partire dalla metà del Trecento 
attestano la centralità culturale di Napoli e, dalla prima 
metà del XV secolo, documentano scambi culturali sulle 
rotte dei commerci con la costa adriatica italiana.

L’uomo contemporaneo che guardi alle cose del 
passato si confronta sempre con il naturale limite di 
osservare e interpretare attraverso la sensibilità della 
propria epoca, e nel legittimo desiderio o presunzione di 
poter comprendere tutto, spesso tende verso conclusioni 
antistoriche e decontestualizzate. E in questo modo 
accade che volgendo l’attenzione verso la pittura del 
medioevo, lo studioso e il visitatore affascinati dal tema, 
corrano il rischio di imbattersi in riflessioni ed etichette 
storiografiche che - al di là di un filone specialistico 
ed elitario di studi -  cristallizzano l’idea della pittura 
medievale di Puglia e Basilicata in un formulario 
inappropriato e limitante rispetto all’interpretazione del 
passato e la ricerca futura. 

In questo breve contributo intendo soffermare 
l’attenzione su alcune tra le possibili modalità di lettura o 
solo di avvicinamento alla pittura medievale; individuare 
punti di partenza e limiti dello studio e della ricerca per 
una interpretazione dell’immagine non avulsa da contesti 
storici, geografici e umani; infine aprire uno spunto 
di riflessione in merito alla necessità di una revisione 
del ruolo della produzione storico-artistica dell’Italia 
meridionale, in particolare di Puglia e Basilicata,  rispetto 
al bilancio generale del medioevo italiano.

Coordinate storiche e geografiche.
Per convenzione, restringiamo l’ambito di attenzione 

al territorio definito nel medioevo con il nome di Apulia, 
corrispondente all’attuale regione Puglia e a una parte 
dell’odierna Basilicata e del territorio di Termoli. 

Da un punto di vista cronologico, l’interesse prende 
avvio dalle più antiche e rare testimonianze pittoriche 
altomedievali, fino agli esordi del Quattrocento, quando 
la pittura pugliese, per sintesi e armonia dei principali 
orientamenti culturali e devozionali,  raggiunge l’apoteosi 
nella decorazione dipinta della chiesa di Santa Caterina 
a Galatina. 

Gran parte delle testimonianze ancora visibili riguarda 
la pittura murale del XIII secolo, pervenute in quantità 
superiore rispetto ad altri momenti, sia per casualità di 
conservazione che per copiosità di produzione e fervore 
decorativo successivo alla grande stagione costruttiva dei 
secoli XI e XII. Un capitolo a parte è riservato alla pittura 
da cavalletto, ovvero a quelle icone o immagini mobili 
diffuse su tutto il territorio, realizzate in loco o importate, 
che alimentano la riflessione sulla circolazione di culti 
e devozioni, avvicinando l’Apulia ad altre regioni del 
Mediterraneo.

Un possibile metodo di lettura.
Il primo passo per comprendere la pittura medievale 

è quello di guardare. Solo successivamente è lecito porsi 
delle domande. 

Nella percezione dell’arte, in particolare nella lettura 
delle immagini, i principali quesiti ruotano intorno 
all’identificazione, all’attribuzione e alla datazione, 
ovvero cosa l’immagine rappresenti, chi l’abbia realizzata 
e soprattutto quando o in quale contesto culturale. Nel 
delicato ambito della pittura del Medioevo in Puglia e 
Basilicata, quasi mai la risposta giunge da documenti 
storici, raramente pervenuti. Unico strumento per 
un’interpretazione razionale è un’osservazione 
consapevole del manufatto e, solo dove possibile, 
l’incrocio di questa con altre eventuali informazioni 
disponibili. Chi studia la storia dell’arte sa che 
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un’analisi condotta con metodo e rigore, senza cadere 
nell’ingenua seduzione di giungere presto conclusioni 
definitive, consente allo stesso oggetto, anche solo un 
lacerto dipinto fortunatamente conservato, di divenire 
strumento per la ricostruzione della storia negli aspetti 
formali e in quelli cultuali. Una buona dose di fortuna 

nella ricerca fa sempre la sua parte, ma senza un metodo 
di interpretazione è cosa vana. 

Ampio, ma pur sempre gestibile, è il repertorio dei 
temi della pittura medievale: schiere di santi, cavalieri, 
vescovi, sante martiri e principesse, idealmente condotte 
dalle figure di Cristo e della Vergine mantengono a lungo 

Andria, Chiesa di Santa Croce. Trinitas creator mundi
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un’impostazione ereditata dal mondo bizantino, ben 
oltre la fine della stessa dominazione. Circa l’attribuzione, 
gran parte dei frescanti del nostro medioevo dipinto 
rimane senza un nome, a meno di rarissime eccezioni 
(vedi Rinaldo o Giovanni da Taranto). Anche un occhio 
esperto non saprà fornire risposte laddove non siano 
pervenute, ma potrà senza dubbio individuare l’ambito 
culturale di pertinenza che aprirà la strada verso una 
possibile datazione. In assenza di dati, lo studioso che 
sappia guardare oltre un ambito strettamente locale, 
attraverso l’analisi e il riconoscimento del linguaggio 
pittorico di pertinenza, collocherà il dipinto nel 
contesto più appropriato malgrado la persistenza talvolta 
fuorviante di alcune modalità di rappresentazione.

Se il fine di questo tipo di analisi è quello di restituire 
alla pittura medievale il peso e la dignità di un 
documento storico (ancor più prezioso in assenza di 
ulteriori fonti documentarie), anche la mera valutazione 
estetica o formale è da considerarsi un dato non fine a se 
stesso.  Forse, questo tipo di considerazione avrà il potere 
di sottrarre finalmente la storia dell’arte meridionale 
dalla percezione di arte inferiore - come generalmente è 
presentata nei più tradizionali manuali di storia dell’arte - 
rispetto alla produzione dell’Italia centro settentrionale, 
in particolare toscana, e al suo grandioso rinascimento. 

Tocca proprio a noi restituire il giusto peso a ciò che 
siamo stati, in relazione ai contesti e sempre in un’ottica 
comparativa. Iniziamo, per esempio (non casuale), a 
svincolarci da etichette ormai anacronistiche: superiamo 
l’idea che i dipinti medievali di Puglia e Basilicata 
siano sempre e soltanto affreschi bizantini, perché la 
definizione è parziale cronologicamente e tecnicamente. 
Dimentichiamo che a dipingerli siano stati i monaci 
basiliani, anzi, facciamo una volta per tutte che i basiliani 
non siano proprio esistiti, o che meglio non siano quelli 
che abbiamo sempre pensato siano. Già la demolizione 
di questi due radicati luoghi comuni sgombra la strada 
alla ricerca. 

Un metodo di lettura che possa definirsi “aperto” 
accoglie criticamente l’etichetta storiografica di “stile”, 
alimentata generalmente dal più tradizionale modo di 
organizzare la storia dell’arte. Se per un verso il concetto 
individua e raccoglie in un dato periodo le caratteristiche 
più salienti, omogenee, dominanti di un determinato 
fenomeno storico-artistico, per l’altro, talvolta, ostacola 
la percezione della linea della storia come un susseguirsi 
ininterrotto di eventi, limitando il riconoscimento di 
relazioni o la persistenza di alcuni fenomeni culturali. 
Più che in pittura, il concetto di “stile” trova applicazione 
in architettura. Si pensi, ad esempio, a tutte le volte che 
nelle etichette sfugge il senso della continuità tra edifici 
paleocristiani e romanici, così come il labile confine tra 
romanico e gotico. Noi preferiamo individuare i periodi 
della storia dell’arte non per etichette stilistiche, ma per 
secolo di appartenenza.

L’ultima riflessione riguarda la percezione generale 
della produzione pittorica medievale: se ogni valutazione 
sul tema si basa solo su ciò che riusciamo ancora a 
leggere, non conoscendo in che modo o misura ciò che 
resta sia rappresentativo della totalità delle immagini 
realizzate (in uno specifico territorio in un dato periodo) 
le conclusioni alle quali giunge la ricerca, anche la più 
rigorosa, non possono che considerarsi sempre parziali. 
E la percezione del limite, si sa, è sempre un ottimo 
punto di partenza.

San Nicandro Garganico, Santa Maria di Devia. Sant’ippolito


